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   Personaggi 

Auguste   			Padre afroamericano 
Lorenza  			La madre italiana 
Jacky      			Il figlio omosessuale, 18enne  
Sam 				Secondo figlio, 16enne 
Sergio 				Amante di Jacky, 20enne 
Un barista 
Due clienti del bar 
Quattro ragazzini 		La baby gang 
Un poliziotto 
Due infermieri
Dei passanti 
Un testimone 
La moglie del testimone 









Tempo			Domani 






Luogo  			Casa Auguste, il parco pubblico, un bar 				



















   Atto I -  scena I 

   Scena. La camera da pranzo di casa Auguste. Un tavolo, quattro sedie, la credenza, una radio sul suo ripiano, la televisione spenta su di un mobile apposito, Presenti Auguste e Lorenza. 
   A destra, in primo piano, una cameretta con due letti a castello, una tendina verso il teatro dove si svolge l’azione altrui (a simboleggiare un muro e una porta). 
   A sinistra si esce per uscire di casa, a destra per il bagno e alltre stanze. 

Auguste   ( a voce alta) Ragazzi, a tavola. 

Lorenza   Adesso arriveranno. 

   Dato che nessuno viene, papà Auguste prende un campanello a mano e lo fa suonare a lungo. 

Sam   (entra da destra) Eccomi! eccomi. 

Lorenza    E Jacky? 

Sam   E’ in bagno, arriverà tra poco. 

   Sam fa per prendere delle fette biscottate. 

Auguste   Aspettiamo Jacky, Sam. Hai tanta fame? 

    Da destra entra in scena Jacky, allegro e pimpante. 
    Si siede al suo posto. 

Lorenza   Adesso mangiamo, (ad Auguste) possiamo no? 

   Auguste la guarda, annuisce. 
   La famiglia si nutre di buon mattino. 
   Finito di mangiare, Auguste che per tutto il tempo aveva tenuto d’occhio Jacky senza che lui se ne accorgesse… 

Auguste   Jacky, come mai non hai ancora trovato una ragazza, Sam ne ha già avute due, a sedici anni! E tu che ne hai diciotto… a quando? 

Jacky   Quando ne troverò una, sarà quella giusta. 

Auguste   Quella giusta…. (facendo uno sforzo interiore, ma deciso a sapere come stanno le cose, brutale) Jacky, non sarà che sei omosessuale? 

   Jacky fa un sobbalzo come se gli avessero messo del ghiaccio lungo la schiena, Sam si mette a ridere. 

Sam   Buona questa, ehi Jacky, hai sentito? 

   Jacky tace, il suo silenzio pare una conferma. 

Auguste   Allora Jacky?  

Jacky   (alzando la testa, guardando papà negli occhi) Anche fosse vero, non vi riguarda. 

Auguste   Ehi, io lo voglio sapere se ho un frocio in famiglia. 

Jacky   E va bene! sono omosessuale! Mica facile da dire ai propri genitori. E’ più facile con un estraneo, quale sia la sua reazione. 

Auguste   (con rabbia) Ah, è così. 

Lorenza   (apprensiva) Su non prendertela. E’ pure logico un tale comportamento. Quale sia il pensiero di un estraneo che gliene frega, ma quello dei genitori… quello conta. Io lo capisco. 

Jacky   Grazie mamma, per avermi compreso. Adesso almeno lo sapete, non devo più nascondermi. 

Sam   Non l’avrei mai detto, Jacky! 

Auguste   (seccato) Voglio solo dire che la vita per un gay sarà più difficile che per un etero. 

Sam   E’ vero Jacky, lo so perfino io alla mia età. 

Jacky   (come se cercasse un appoggio) Papà… 

Auguste   La morale è cambiata, la società si è evoluta. Nonostante questo, la vita per un omosessuale è dura, a meno di avere una montagna di soldi con cui essere accettati. Allora sì. Invece, lo scherno in classe, il bullismo, le aggressioni, a scuola o per strada. Ci hai pensato? 

Jacky   E cosa dovrei fare? Sottopormi ad un lavaggio del cervello? 

Sam   Ma dai… 

Lorenza   Ma che dici Jacky? No, certo che no. 

Jacky   Dicevo così per dire. Questo è il mio essere, io sono così. Per tutto il resto, non sono come volete voi? Bravo a scuola, educato, corretto? (Lorenza annuisce, Auguste ha una espressione dura) E allora? Solo perché sono omosessuale… 

Auguste   E… conosci forse qualcuno che… 

Jacky   No, non ho nessuna relazione. Comunque, sono maggiorenne! se l’aveste dimenticato. 

Auguste   A scuola non lo sanno? 

Jacky   No, non ho intenzione di dirlo al mondo. 

Auguste   Ah! 

Lorenza   Beh, così all’improvviso, sarebbe uno choc per tutti. 

Auguste   (riflessivo) Aspetta a rivelarti, parleremo prima con i tuoi professori a scuola. 

Jacky   Perché? Non ho intenzione di dirlo. 

Lorenza   Se qualcuno se la prenderà con te, i professori a che tengano sotto controllo la situazione. Non è così Auguste? 

Auguste   Proprio quello che intendevo. 

Jacky   Non contate sull’insegnante di italiano allora, è un bigotto. 

Lorenza   Chi, quello completamente calvo?  

Jacky   Carletti, sì proprio lui. 

Auguste   Ma gli altri… E poi un insegnante ha il dovere di tutelare ogni suo alunno. 

Jacky   Gli altri sarebbero a posto. Poi non si può mai dire. 

Lorenza   Già, non sai mai quel che pensano veramente le persone finché non scavi nel loro profondo. 

Jacky   E quanto bisogna ancora scavare lo so solo io. 

   Si spengono le luci.

   Atto I  -  Scena II 

   Scena. Un parco pubblico, tre panchine, Jacky seduto su quella centrale, incupito.
   Un albero al limitare della scena. 
   Aspetta qualcuno, guarda l’orologio con impazienza. 
   Da destra entra Sergio, l’amante. 

Sergio   Ciao Jacky, come va? (si siede)

Jacky   Ciao caro. (si baciano, Jacky senza entusiasmo) 

Sergio   Che hai? Sembra che qualcosa ti roda. 

Jacky    A mio padre non va che io sia gay. Lo sospettava, glielo ho confermato stamattina. Non gli va! Non lo dice, ma lo pensa, lo sento nel suo cuore. 

Sergio   I miei l’hanno sempre saputo. 

Jacky   Ah sì, tutto liscio? 

Sergio   Liscio come l’olio per quel che riguarda l’omosessuale. Sono diventati suscettibili quando gli ho detto che il mio ragazzo è di colore nero. Allora, non l’hanno proprio digerita. 

Jacky   Gay sì, purché non sia nero? 

Sergio   Mi creano problemi, a volte litighiamo per questo. 

Jacky   Sono razzisti.  
 
Sergio   Oh, non apertamente, non tra di loro. Solo con me, sotto sotto, per il colore della tua pelle. 

Jacky   Davvero? Siete a questo punto?  

Sergio   I nostri genitori sono rimasti indietro. 

Jacky   Incredibile che ancora ai nostri giorni… Tanto mica dovremmo fare dei figli. Non nasceranno meticci come io lo sono, anche se meticcio di nero pronunciato. Quante polemiche per il colore della pelle. 

Sergio   Secondo me, nero sarebbe offensivo. 

Jacky   Lo era negro. 

Sergio   Sì, ma anche nero. Durante la seconda guerra mondiale li chiamavano gialli. Era offensivo. Giallo. Perché non lo dovrebbe essere nero? I rossi di pelle, gli indiani come li chiamano ancora adesso, pellerossa sarebbe comunque offensivo.

Jacky   Eppure, è la realtà. Senti, a me nero sta bene, non negro. 

Sergio   Come vuoi tu. In fondo, saresti tu la parte offesa. 

   Jacky lo accarezza con la gamba, gli mette una mano sulla spalla. 

Jacky   Dimmi, tu faresti tutto per me, come io per te? 

Sergio   Ci puoi contare. 

Jacky   Anche in caso di aggressione? 

Sergio   (alza la mano come a fare un giuramento) Dovranno passare sul mio cadavere, giuro! 

Jacky   Anche se lo facessero perché io sono nero? 

Sergio   Il mio amore durerà per sempre. 

   Si baciano. 
   Si spengono le luci. 

   Atto I  - Scena III

   Un bancone da bar, a lato, a sinistra della scena. Vicino, un tavolo con due clienti sui quaranta e robusti. Un barista dietro il bancone. Il resto del palcoscenico è la strada, il marciapiede. 
   Non ci sono vetrate, come se lo fossero. 
   Jacky e Sergio entrano in scena da destra. Si avvicinano al bar, vi entrano, sono calate le prime ombre della sera, siamo in novembre.  
   
Jacky   Buongiorno, due caffè per favore. 

Barista   (di malavoglia) Va bene, adesso arrivano. 

Sergio   (notando l’indisposizione interiore del barista) Che c’è, qualcosa che non va in noi? 

Barista   No, solo che è una giornata nera. 

Jacky    Ogni tanto tutti ce l’hanno. 

Barista   (un po’ irato) Già. Ecco i caffè. 

Primo cliente   Dì, Fabio, i negri che circolano nel tuo locale… non lo fanno troppo spesso? 

Secondo cliente    Dovresti fare qualcosa, per esempio buttarli fuori. 

Barista   (sostenuto) Adesso bevono il caffè, poi se ne vanno. 

Jacky   Ehi, se volessimo fermarci un po’? 

Secondo  cliente   Non siete i benvenuti. 

Jacky   Perché io sono nero? 

Sergio   E che fareste se sapeste che siamo pure gay? 

Primo cliente   Ah, questa poi! è una provocazione. Fabio buttali fuori. 

Barista   Io non potrei, ma se lo fate voi non mi oppongo. 

Jacky   Ehi, che state dicendo!

Secondo cliente   Negro, pure omosessuale, che schifo! Non so cosa sia peggio. 

   I due clienti si alzano, Jacky e Sergio sulla difensiva. 

Sergio   (al barista) Questo è un esercizio pubblico! Tutti hanno il diritto di frequentarlo se non offendono… 

Primo cliente   Appunto, voi ci offendete con la vostra presenza. 

   Jacky e Sergio vengono alle mani con i due robusti quarantenni. 
   Le prendono, sono sopraffatti, li buttano fuori dal bar. 
   I due clienti rientrano, i due gay sono fuori per terra, un po’ contusi. 

Barista   Ah, ora sì che si respira meglio. 

Primo cliente   Ancora un po’ e quei due avrebbero appestato l’aria. 

Secondo cliente   Sì, ancora un po’. 

Barista   Per non farvici pensare, vi offro da bere. 

   Il barista porta una bottiglia nuova di vino. 
   Jacky e Sergio al centro della scena, a terra, come fosse il marciapiede. 

Jacky   (rialzandosi) Negro e gay, che schifo! Così hanno detto. Maledetti! 

Sergio   (alzandosi pure lui) Lascia perdere, sono troppo forti per noi. 

Jacky   Io vorrei tornare là dentro e gridarli forte i miei diritti. (perde sangue da uno zigomo) 

Sergio   Stavolta torneresti fuori con le ossa rotte, amore mio. 

Jacky   Ah sì, è così che hai intenzione di proteggermi?  (si volta al pubblico, un passante immaginario) E tu che vuoi? Sono nero e sono gay! e allora? (a quelli del bar) Andate al diavolo voi! Razzisti omofobi. 

Sergio   Lascia perdere Jacky, non ne vale la pena. 

Jacky   Non ne vale la pena? E come la cambi allora questo cazzo di società se non ti batti, giorno dopo giorno, anche nelle piccole cose? I comportamenti fanno la gente, i pensieri fanno i comportamenti. E se non ci diamo da fare per contrastare i brutti pensieri questo mondo non cambierà mai. 

Sergio   Hai ragione, hai ragione. Ma calmati ora. Li hai visti come erano grandi e grossi quei due, non avrebbero fatto altro che infierire su di te, su di noi! perché io mi sarei messo in mezzo. 

   Sergio si avvicina di più a Jacky, un gesto affettuoso nei suoi confronti, una mano ad accarezzare lo zigomo sanguinante. 
   Jacky si volta verso destra un po’ restio. 

Jacky   (alterato) Ehi, hai visto quello che è passato adesso? Ci ha guardati con lo sguardo di uno che deve vomitare. 

Sergio   Lascia perdere Jacky. Se devi prendertela per tutte le… 

Jacky   Sei sempre così tu. Mi amerai, mi proteggerai… Poi, lascia perdere, non ne vale la pena. Quando la gente ti guarda come se volesse buttarti nella spazzatura? Eh no, perdio! Io sono una persona. 

Sergio   Va bene, va bene. Ma quando le forze a noi avverse sono preponderanti? 

Jacky   E’ nell’atteggiamento quotidiano che si combatte, momento per momento. 

Sergio   D’accordo. Uniti nella buona e nella cattiva sorte, OK? 

Jacky   OK! 

   Jacky si volta verso il pubblico, fa come per asciugarsi delle lacrime, sta piangendo. 
   Si spengono le luci. 

   Atto I - Scena IV  
 
   Sala da pranzo, casa Auguste. Una tavola, quattro sedie, hanno già cenato. Lorenza a portare via i piatti. 
   A destra con vista sulla platea, due letti a castello, coperti con delle tendine, i due figli a tirarle per entrare in camera o  per recitare fronte al pubblico. 
   La famiglia riunita a tavola, nel dopocena, Auguste e Lorenza ai due lati opposti, Jacky in mezzo di fronte.
   Sam seduto vicino alla madre, la sedia spostata. 

Auguste   (come avesse in pugno la situazione) Allora, proprio non vuoi dire come ti sei preso quella botta? 

Jacky   Invece, te l’ho detto, divergenza di opinioni.  

Lorenza   (ha portato via tutto dalla tavola) Opinioni su che cosa, chi, quando e dove? 

Jacky   O mamma! non ti ci mettere anche tu. 

Lorenza   O mamma! Hai fatto qualcosa per meritartelo o qualcuno ti ha preso a pugni solo perché nero? 

Jacky   (sbuffando, con un filo di rabbia) Perché sono nero e gay. 
 
Auguste   E gay? 

Jacky   Soprattutto per quello. 

Sam   Io non voglio prenderle per causa tua Jacky. 

Jacky   Siamo entrati in un bar Sergio ed io e… 

Lorenza   Sergio è… il tuo ragazzo? Avevi detto che non ce l’hai. Quanti anni ha? 

Jacky   Esatto mamma, ci hai preso. Vent’anni. Abbiamo ordinato due caffè al bar. Già il barista ci vedeva male. Uno dei clienti ha protestato perché ero nero. Sergio ha aggiunto che siamo pure omosessuali. Così, ci hanno buttato fuori, ecco tutto. 

Auguste   Questo si chiama andarsele a cercare, dovete proprio dire che siete gay? Per il colore della pelle, è evidente, ma il gay non puoi tenertelo dentro? Quando l’hai conosciuto eri ancora minorenne? 

Jacky   E loro che diritto avevano di buttarmi fuori. Non ho avuto rapporti sessuali quand’ero minorenne. 

Auguste   C’è una regola nella vita: primo non prenderle, ovvero stare in guardia. Perché se le prendi per primo e forte, poi la tua risposta sarà più debole e sarai svantaggiato per tutta la durata dell’incontro.  Ricorda ragazzo, primo non prenderle. A costo di fuggire. Poi, non hai avuto rapporti da minorenne… Sarà, già ci hai mentito dicendo di non avere una relazione. 

Jacky   Non volevo discutere con te, per questo ho mentito. Io non sono solito dire bugie, lo sai. Così, secondo te ho fatto male a parlare al bar. Invece, con te avrei dovuto vuotare subito il sacco? Allora? Anche se sei mio padre… 

Sam   Era meglio se te ne stavi zitto. 

Lorenza   (tono comprensivo) Jacky… 

Auguste   (come fosse un professore) Al bar, ti trovavi in territorio ostile, impreparato. Non avvezzo a fare a pugni, finora le hai solo prese. Dovrai prendere lezioni di pugilato, se non di qualche arte marziale. Pure tu Sam, ti darà sicurezza. 

Sam   Non è da gay il pugilato. 

Jacky    E chi l’ha detto che il pugilato può… Beh, forse è vero. Però… Papà, una volta vedevi con favore gli omosessuali. I loro diritti intendo. 

Auguste   Perché non sapevo che mio figlio sarebbe stato uno di loro. 

Jacky   Papà, proprio per questo dovresti batterti per loro. Essendo io tuo figlio, dovresti sforzarti di comprendere il problema. 

Auguste   Figlio mio, senti, non è che io sia contro i diritti dei gay. Nel sapere quel che tu sei, un po’ di ripulsa viene, intendi?  Non credo tu l’abbia visto. C’era un film negli sessanta o settanta: “Indovina chi viene a cena” in cui una coppia aperta verso i neri, si ritrova con la figlia che si vuole sposare. Invito a cena da mamma e papà, con lo sposo. Di che colore? Nero, Sidney  Poitier.  Se non razzismo, l’imbarazzo di Spencer Tracy e Katherine Hepburn. Come per me adesso!

Jacky   I veri sentimenti di una persona vengono fuori quando è messa alla prova. 

Auguste   Jacky, io non sono contro di voi. Lascia almeno che mi abitui alle tue preferenze sessuali. 

Jacky   (malvolentieri) Va bene papà, Ti lascerò tutto il tempo necessario, quel che sono non lo puoi cambiare. 

Auguste   A proposito, quel tuo ragazzo…  

Jacky   Sergio. 

Auguste   Sì, Sergio. Com’è, un bravo ragazzo? 

Jacky   Uno studente di biologia, suo padre fa l’insegnante. 

Auguste   E sa di voi due? 

Jacky   Lo sa lo sa, però non vede bene… non gradisce  la gente di colore.  
 
Lorenza   E’ da tanto che vi conoscete? 

Jacky   Siamo innamorati. 

Lorenza   Buona fortuna allora. 

Auguste   Io mi astengo. 

Sam   Io non voglio che mi prendano in giro perché mio fratello è gay. Poi, forse a chiederlo pure a me. Le voci  corrono, lo sapete. 

Auguste   Omosessuale, non capisco. No, proprio no. Fosse il figlio di qualcun altro… 

   La famiglia si alza. La tavola da pranzo è stata sparecchiata da Lorenza ad inizio scena. 
 
Auguste   Io e vostra madre andiamo a fare una visita ai vicini. Voi che fate? 

Sam   Io vado a fare un giro con gli amici. 

Jacky   Io vado a letto. 

Sam   Così presto? 

Jacky   Mi fanno male un braccio e una gamba. 

Lorenza   Niente di male, gli ho già dato un’occhiata, passerà. Non dimenticate che ho frequentato la facoltà di medicina, anche se non mi sono laureata, mollando. Pure lo rimpiango.  

Sam   (uscendo a sinistra, dopo aver preso la giacca)  Ciao a tutti. 

Auguste  (anche Lorenza si è messa un soprabito)  Ciao Jacky, usciamo adesso anche noi. 

   Usciti tutti, Jacky si avvia alla sua camera da letto, con le tendine tirate. Ne fa scorrere una e la rimette a posto, è entrato nella camera, accende una lampada da comodino. Si distende vestito sul letto, non spegne la lampada. 

   Atto I – Scena V

   Jacky, dal letto, sempre vestito.  

Jacky   (a voce alta, accorato) Io penso! non offendo gli altri. La mia libertà finisce dove comincia quella altrui, così diceva.  Sono come loro,  due soli difetti, sono nero di pelle e gay. E’ davvero a mio sfavore o è un pregio ne la Società dei Diversi? Oh, la potenza di essere come si vuole, come ci si sente, in pace con la propria coscienza. (si alza in piedi, si muove molto per la stanza) Oh Sergio, con te non sarò solo mai. Ti voglio bene. Amo la tua mano tesa, pronta ad aiutarmi a rialzarmi quando sono a terra perché la vita è troppo dura. (in primo piano, verso il pubblico) Essere gay non dovrebbe essere più una dannazione, come per tanti è ancora. Eppure, sempre lì siamo. Nonostante tutti i progressi, le mentalità più aperte. C’è, ci sarà sempre chi odierà i gay. Forse, qualcuno solo perché vuole tacitare l’omosessuale dentro di lui. Reprimere il suo sesso sopito che respira nel profondo, colpendo gli altri. (ora, pacato) Oh Sergio, amore mio! Vorrei tu fossi qui con me ora, a sostenere il mio animo offeso dalla realtà quotidiana. (gridandolo) Tu sei come sei! la luce per Questo Me. 

   Si rimette a letto, vestito, spegne la lampada sul comodino, chiude gli occhi. 
   Passa qualche minuto. 

Jacky   (mormora) Sergio, Sergio… 

   Passano alcuni secondi. Da sinistra rientrano a casa Auguste e Lorenza. 

Auguste   Vado a vedere se Sam è rientrato, se Jacky dorme già. 

   Il padre va davanti alla tendina che copre l’entrata, a fianco di quella che è la porta, sporge un pezzo di legno attaccato in qualche modo alla parete, per permettere ad Auguste di bussare, come se fosse una porta vera. 
Auguste effettivamente bussa, sente Jacky mormorare.  

Jacky   (appena appena) Sergio sei qua? Sergio! 

   Papà Auguste entra, Jacky ancora “Sergio”, si sveglia, vede il padre, si scusa per l’equivoco. 

Jacky   Scusami, stavo sognando che Sergio fosse con me, era solo una mia fantasia. 

Auguste   Sam non è ancora rientrato. Togliti quei vestiti se devi stare sul letto, per quanto riguarda Sergio ne riparleremo domani. (secco) Buonanotte. 

   Il padre esce dalla camera da letto con i letti a castello. 

Auguste   (a Lorenza che sta mettendo a posto la borsa dopo essersi tolta il soprabito, il padre togliendosi il suo) Sam non c’è ancora. Solo Jacky che è cotto per quel ragazzo come si chiama… 

Lorenza   Sergio. 

Auguste   Già, Sergio. 

Lorenza   Se è vero amore… 

Auguste   Se è vero amore! è tutto da vedere. 

   Escono di scena a destra, cucina, bagno, camera da letto? . 

   Atto II  -  Scena I 

   Una settimana dopo. 
   Sala da pranzo, la colazione, famiglia al completo. 
   Jacky ci dà dentro con la colazione. 

Auguste   Hai fame, eh Jacky? E’ passata… (esita) una settimana da quando ci hai rivelato…  (esita ancora) Di che orientamento sessuale sei oggi? 

Jacky   Mica si cambia in una settimana. 

Auguste   Era così per dire. Sei mio figlio, sei sempre carne della mia carne. 

Jacky   Naturalmente, però mi sembri sulle spine. 

Lorenza   Abbiamo parlato con gli insegnanti al liceo, sai? Erano tutti comprensivi. Solo quello di lettere l’ha presa male, almeno così mi pare. L’avevi detto tu che era prevenuto su questo argomento. 

Jacky   Carletti è un dannato conservatore. Non sono nemmeno sicuro d’aver fatto bene a scegliere il liceo classico. 

Auguste   (tono di rimprovero) Sei all’ultimo anno. E’ tardi per ripensarci. 

Jacky   Vorrei pure insegnare io. Proprio lettere, guarda un po’. Credi che per me sia possibile? Dovevo scegliere un altro liceo. 

Lorenza   Insegnare? Perché no! Probabilmente c’è già qualche uomo di colore che lo fa in Italia. 

Sam   Io ho scelto il scientifico, mi ci trovo benissimo. 

Lorenza   Purché non debba essere deluso anche tu l’ultimo anno. Jacky, se vuoi fare l’insegnante, il classico è la scuola giusta. Insegnante di lettere, purché non sappiano che sei omosessuale. Ti prenderebbero in giro alle tue spalle, forse anche apertamente, se gli dai corda. 

Sam   Insegnante lui? Se lo prendono. E poi le paghe sono basse. 

Lorenza    L’insegnante è una vocazione, Sam. A proposito, non ci hai mai detto di eventuali molestie per via del colore della tua pelle. Non è mai successo? 

Sam   Me l’avete già chiesto. 

Auguste   Sì, ma le molestie ci sono o non ci sono? 

Sam   Ci sono state, niente di grave. Non ve l’ho detto per non preoccuparvi. Però, ho anche degli amici che mi difendono. Con i gay è diverso. Un nero gay poi è il massimo dell’obiettivo di uno che vuole divertirsi così. 

Lorenza   Il massimo? 

Sam   Nel darci dentro, per offenderlo. Io la vedo male per Jacky. Vuole fare l’insegnante? E’ nero, è gay. 

Auguste   Jacky, una cosa vorrei sapere. Sei omosessuale. Ma di che tipo: quello attivo, passivo o entrambi? 

Jacky   Se permetti, papà, sono affari miei e di Sergio. 

   Sam si porta le mani alla bocca, improvvisamente. 

Lorenza   Che hai? 

Sam   Mi viene da vomitare! 

   Il ragazzo esce di scena da destra, va in bagno, rumori del vomito, imbarazzo in sala da pranzo dove la colazione è finita. 

Lorenza   Jacky… 
  
Jacky   A Sam viene da vomitare! Voi siete la mia famiglia! Se  non siete voi ad accettarmi come sono, come gli altri allora? Ditemelo chiaro! 

   Silenzio, ancora rumori di vomito dal fuori scena.  
   Si spengono le luci. 

   Atto II - Scena II

   Parco pubblico, panchine, l’albero, stessa scena del primo atto. Pomeriggio. 
   Jacky e Sergio seduti sulla panchina centrale. 

Jacky   Hai detto nella buona e nella cattiva sorte, ma mi sarai sempre fedele? 

Sergio   Beh, proprio fedele non saprei. 

Jacky   Non lo sai. 

Sergio   Starò sempre al tuo fianco, ma fedele non posso dirlo. Conoscenze occasionali, le storie di una notte o una settimana in un’altra città. Però amerei sempre te, di questo non puoi dubitare. 

Jacky   Questo mi dici. 

Sergio   Sono sincero perlomeno, dovresti apprezzarlo. 

Jacky   Ieri ho visto un ragazzo talmente bello che mi sono fermato per strada, come folgorato dalla sua apparizione. 

Sergio   Bello, bello? 

Jacky   Come un angelo. Fisicamente ti avrei anche tradito, non l’ho fatto. 

Sergio   E lui? Si è accorto di te? 

Jacky   Stava guardando le vetrine di un negozio, non mi ha notato. Col cuore non avrei osato, appartiene a te, però mi sarebbe piaciuto parlargli. 

Sergio   Non fosse stato gay? 

Jacky   Beh, parlare per parlare, la sua voce, sognarlo la notte. 

Sergio   Ah ecco, sognare lui e non me. 

Jacky   Come si fantastica su tutte le cose irraggiungibili. Io ho te, non lui. Solo se dovessimo rompere… sai… Però, avrei il cuore spezzato, non le forze per cercarmi un altro per un bel po’ di tempo. 

Sergio   Anche se sono piuttosto volubile, secondo me non accadrà. Abbiamo molti interessi in comune. 

Jacky   La stessa visione della vita. Ambiziosi, impegnati, motivati. Tu fai pratica in un giornale vero, io voglio fare l’insegnante. Però, io sono un umanista, tu più sul scientifico. Per il resto, non vedo grandi differenze, a parte il colore della pelle. 

Sergio   Due professioni di prestigio il giornalista e l’insegnante. 

Jacky   A parer  mio, dovresti darci dentro con l’ambiente. 

Sergio   Devo fare quello che mi dicono, sono un praticante. Sto facendo esperienza. 

Jacky   Potresti scrivere un pezzo di tua iniziativa, pugnace, sull’ambiente sì, proporlo poi in redazione. A far vedere quello che sai scrivere. 

Sergio   Preferisco ambientarmi al momento. Sono troppo nuovo, due mesi appena. 

Jacky   (affettuosamente, una mano sulla spalla più lontana di Sergio, l’altra mano nella sua mano)  Intanto l’ambiente se ne va a velocità crescente. 

   Un passante attraversa la scena. 

Passante   (a voce alta) Che schifo! Due froci! 

   Sergio e Jacky l’hanno udito. 

Jacky   Hai sentito quello? Potresti proporre la Società dei Diversi con un articolo, ad essere ascoltati se interesse si suscita. Però, il rispetto soprattutto. Il rispetto per tutti i diversi, quale la loro condizione sessuale, di pelle, di fede o la loro opinione. Questo, soprattutto oggi quando tutti seguono le stesse canzoni, i film, le mode, tutti seduti davanti al televisore. 

Sergio   La Società dei Diversi… quante volte ne abbiamo parlato. Sarebbe una buona idea per un articolo. Come t’ho detto, preferisco prima ambientarmi. 

Jacky   Intanto, potresti scriverlo per proporlo in seguito. 

Sergio   Hai ragione. Per il momento prenderò appunti, idee da sviluppare attorno a questa Società dei Diversi. Se sarà il primo vero articolo, ci dovrò mettere l’anima. 

   I due si baciano proprio mentre un altro passante attraversa la scena entrando da sinistra. 
   Il passante si ferma, li osserva, Jacky e Sergio lo guardano a loro volta: chi è? che vuole? 
   Il passante riprende il suo cammino , si ferma dietro l’albero al limite della scena, osserva i due amanti. 

Sergio   Almeno questo non ci ha insultati. 

Jacky   Sembrava piuttosto curioso.  

Sergio   Mi chiedi spesso se ti sarò fedele. Se quel bellissimo ragazzo di cui mi hai parlato ti avesse teso la mano… che avresti fatto? 

Jacky   Oh, m’avesse teso la mano?  Non lo so. Non saprei proprio. Era uno ben vestito, forse gli interessano solo i soldi. In tal caso, per quanto bello, non mi avrebbe attratto più di tanto.  

Sergio   Devo confessarti una cosa: una volta ti ho tradito veramente. 

Jacky    Come? E quando? 

Sergio   Poco dopo l’inizio della nostra relazione. Ero ancora incerto.  

Jacky   Come si chiamava? 

Sergio   Adriano. Lavora nel cinema, make-up. Mi ha cercato in seguito, ma  ormai ero innamorato perso di te. Quando dico che non ti sono stato fedele, forse non è esatto. 

Jacky   Purtroppo viviamo in una società con tanti pregiudizi ancora. 

Sergio   Pensa se vivessimo nell’ottocento. 

Jacky    Già, ci va ancora bene. 

    Si volta a destra per caso e nota il passante di prima che prontamente si ritrae dietro l’albero, non abbastanza svelto. 

Jacky   Ehi, c’è uno che ci osserva da dietro quell’albero, sarà di tendenza anche lui. 

Sergio   Forse uno timido. 

Jacky   Dici di accontentare il guardone con un altro bacio? 

   Si baciano. 
   Si spengono le luci.

   Atto II - Scena III 

   Sala da pranzo casa Auguste. La cena è sul finire, manca Sam. 
   A lato, la camera da letto con i letti a castello. 

Jacky   (tutti a tavola) Dov’è Sam? Con i suoi amici? (non si erano lasciati bene la mattina) 

Auguste   Stamattina… Sì, è fuori con due amici. Il pomeriggio come l’hai passato, bene? 

Jacky   In parte con Sergio. 

Auguste   Il tuo… amichetto. 

Lorenza   Auguste! 

Jacky    Grazie mamma. 

Auguste   Questo Sergio è un credente? 

Jacky    E’ ateo. 

Auguste   Ateo. Ebbene, ateo  e omosessuale. D’altronde sarebbe difficile conciliare la Fede con…

Jacky    Io però sono agnostico. 

Auguste    E’ lo stesso, non sei credente. Lo fossi, ti asterresti da certe… Ah! 

Jacky    Eh no, io non so niente di Dio. Sono aperto a tutte le possibilità, agnostico vuol dire questo. Esiste? Non esiste? Chi lo sa? Lo fossi credente, dovrei tenermi tutto dentro? Guarda che diversi sacerdoti sono gay, se non addirittura pedofili. 

Auguste    Dio vi vede e giudicherà per quel che fate. 

Jacky   Nel caso, ce la vedremo personalmente con Dio, faccia a faccia. 

Lorenza   Non bestemmiare Jacky. 

Jacky   E chi bestemmia? Io sono responsabile dei miei atti e ne risponderò. Eventualmente, a Dio stesso. 

Auguste   Dio perdona, Dio non perdona. Si vedrà. Però, sii più umile Jacky. 

Jacky   Io sarei umile. Poi, i pregiudizi di molti contro i gay. Ci nascondiamo? O ci riveliamo, noi e il nostro orgoglio, per quel che siamo? L’omosessualità non è più un reato come in altre zone del mondo ancora. Siamo in democrazia, ricordatelo.  

Auguste   La Bibbia dice… 

Jacky   Non è detto sia pura verità quel che dice la Bibbia. Potrebbe essere stata scritta da altri e non coloro a cui viene attribuita, oppure i fatti interpretati a proprio criterio. 

Auguste   (irritato) La Bibbia dice… 

Jacky   Tuttavia è poesia la Bibbia, i suoi autori i primi poeti della civiltà occidentale. Forse, alla pari con Omero. Ha molti momenti di saggezza, è visionaria. Ha le sue buone qualità, come altri libri religiosi, però non la pura verità. 

Auguste   (deluso) Questo si vedrà. 

Jacky   Appunto, dovremo morire prima, senza poter tornare indietro a riferire. 

Auguste   La Bibbia merita più rispetto, come il Vangelo. 

Jacky   Io li rispetto. Tuttavia considero come tutto sia soggettivo e relativo. 

Lorenza   Anche la Bibbia? 

Jacky   Per principio, tutto è soggettivo e relativo, me lo ha insegnato un professore l’anno scorso. Poi, se ci sono delle prove, possono essere anche interpretate con errore. 

Auguste   E lo vengo a sapere solo adesso? Di questa tua considerazione sul Libro più… 

Jacky   Perché  metti in discussione le mie preferenze sessuali. 

Lorenza   (tentando di portare pace tra padre e figlio) Qualunque padre lo farebbe. 

Jacky   Per farlo, a farlo sì, ma senza condannare, non tutti sapete? Ci sono  dei genitori che lasciano crescere i figli come si sentono, il lavoro, anche quello a sceglierlo i figli. Loro limitandosi a tenere d’occhio  le loro scelte. Pure così, i figli si può dire siano stati educati.

Auguste   Ci sono dei genitori che se ne fregano, lasciando i figli da soli con se stessi. 

Jacky   Ce ne sono sì. 

Lorenza    Ecco, noi invece non siamo indifferenti o peggio ancora assenti. 
  
Jacky   No, non lo siete, solo… troppo presenti. 

Lorenza   Beh, è ora di sparecchiare la tavola. 

   Jacky e Lorenza si alzano portando via i piatti dalla tavola. 
   Escono a destra, là dove la cucina fuori scena.
   Rumori di cucina, tutti i piatti nella macchina per lavare piatti e posate, pentole. 
   Lorenza canta una canzone italiana, preferibilmente Lucio Battisti. 

Auguste   (a voce alta, per farsi sentire in cucina) Comunque, non tutto è soggettivo e relativo. 

   Lorenza ha smesso di cantare. 
   Qualche secondo e appare Jacky con un asciugamano in mano. 

Jacky   Per il mio professore sì. Era così logico, razionale, convincente, che non riuscirete a farmi cambiare idea. 

   Il padre lo guarda, scuote la testa sconfortato. 
   Jacky esce di nuovo di scena, direzione cucina. 

Jacky   (la sua voce dal fuori scena)   Papà non vuole proprio capire, eppure è così  ovvio. Elementare direi.   

Lorenza   (fuori scena) A me pare siate troppo avanti. Ci sarà sempre qualcuno che… 

Jacky   (fuori scena) Ecco, la questione è un conflitto generazionale. 

Lorenza   Come si usa dire d’altronde. 

Jacky   Beh, buonanotte mamma, sono le nove di sera. Anche domani devo alzarmi presto per ripassare la lezione, domani sarò interrogato. 

   Jacky rientra nella sala da pranzo, Auguste ancora seduto a tavola. 
   Jacky fa per andare verso la camera da letto, guarda verso il padre, gli si avvicina, si china  e lo abbraccia. 

Jacky   Ti voglio bene, papà. 

Auguste   (commosso) Anch’io figlio mio. 

   Restano abbracciati a lungo, Jacky si stacca. 

Jacky    Buonanotte papà.  (tira da parte la tendina ed entra in camera sua) 

Auguste   Io vado in soggiorno a leggere la Bibbia. (esce di scena) 

Lorenza   (fuori scena) Auguste, ti raggiungo, anch’io voglio leggere qualcosa. 


   Atto II - Scena IV 

   La stanza da letto di Jacky e Sam. Il figlio accende la luce del comodino. 
   Alza la testa, sguardo sulla tendina, assorto. 
   Esce dalla stanza, al pubblico.  

Jacky   (a voce alta) Nero, negro, gay, omosessuale, frocio. Sono diverso, v’è dubbio? Anzi, più diverso del solito direi. In realtà, gli Eguali, quelli della stessa canzone o vestito, quelli delle mode effimere, loro sono i miei personali diversi. So come se la passano gli altri omosessuali o ragazzi neri o qualsiasi altra diversità che si affacci sul mondo. Ma guardate gli Eguali, proprio loro i diversi. Completamente persi? Provo una gran pena per questo spendere la vita dietro al Nulla. E sono gli Eguali che dovrebbero vergognarsi, nell’uguaglianza a guidare il mondo verso l’Apocalisse. Noi Diversi possiamo salvare le loro vite? Che posso fare io? Sono tanti, troppi a me attorno. A volte, mi sento pari ad una singolarità cosmica. Che posso fare? Ergermi nella fierezza della mia diversità. Invitare ciascuno di loro, quelli nei paraggi, a cercare e coltivare la propria diversità, in una società non più degli Eguali, ma dei Diversi. Se esiste un Dio, da qualche parte, lo immagino quale Diverso, lontano dalla gloria momentanea degli Eguali, che abbia rispetto per le nostre singolari particolarità. Ecco, in questo Dio… potrei anche credere. Tuttavia, ne dubito. Gli Eguali rimangono Eguali e sono a schiacciante maggioranza. I Diversi come noi sono da sempre sottoposti a le più varie tribolazioni da costoro, a volte anche con delle pittoresche accuse. Questa è la realtà della verità. Oh Dio, se ci sei, sii tu un Diverso da tutti gli altri versi diverso.  

   Rientra Sam in casa, saluta tutti a voce alta. Si spengono le luci. 

   Atto III – Scena I 

   Sala da pranzo casa Auguste, il giorno dopo, la famiglia al completo. 
   Sempre presente la camera da letto di lato. 

Auguste   Come va, Sam? Ieri sera non abbiamo avuto tempo per parlare. 
 
Sam   Bene, ho passato una bella serata. (guardando Jacky) C’era una ragazza che mi stava dietro ed io, quindi, che ho potuto fare se non darle spazio e corda? A volte, rimpiango di avere sedici anni.

Auguste   Jacky? 

Jacky   Oggi sarò interrogato, certo, sono preparato. 

Auguste   Per quanto riguarda l’omosessualità, dicono si possa curare con delle medicine. 

Lorenza   Auguste, non esagerare. 

Jacky   (rimasto senza parole all’improvviso, si riprende) Coome? Medicine? Ho sentito bene? L’omosessualità come fosse una malattia? 

Auguste   E’ mio parere come di altri che lo sia, Lorenza. Jacky, se tu prendessi le medicine potresti anche cambiare…  

Jacky   (battendo il pugno sul tavolo) Al diavolo papà! Andate tutti a farvi fottere! 

Auguste   Figlio, ti ho sentito ieri sera mentre sproloquiavi di un Dio a tua misura. Queste tue parole di là del muro disturbavano la mia lettura della Bibbia. Ma quel che è peggio tu offendi le sacre scritture. La Bibbia condanna nettamente l’omosessualità. E’ un libro sacro. Dovresti darci una occhiata ogni tanto, da piccolo la leggevi, poi non hai più voluto. Io non ho insistito, così sbagliando. Io sono stato un padre tollerante, l’hai notato vero?  Posso portarti da un dottore che può guarirti. Avrei già preso appuntamento, domani pomeriggio, ho avuto un giorno di ferie per questo. 

   Jacky  in ebollizione mentre parlava il padre. 
 
Jacky   Non sono malato, come te lo devo far capire? Tirandoti qualcosa in faccia?  (si alza e batte di nuovo il pugno sul tavolo). Non sono malato!!! (si siede) 

Sam   Secondo me lo sei fratello. 

Jacky   Scemo, cosa vuoi capire tu? 

Sam   Io faccio come papà, seguo la Bibbia. 

Auguste   Bravo Sam. 

Lorenza   Auguste , li stai mettendo uno contro l’altro. 
  
Auguste   Uno segue la verità, l’altro sta camminando la strada del Male. 

Sam   Io vado a scuola, (ironico) tanti auguri Jacky. 

Lorenza   Aspetta, non avere fretta, finisci la colazione. 

Sam   Va bene, mamma. 

Jacky   Se temete per me, le voci a scuola sono già circolate, qualche professore ne ha parlato... Carletti probabile. Non preoccupatevi, me la so cavare da solo. 

Auguste   Mi sembra un tipo a posto, posato. Con il timore di Dio nel cuore. 

Jacky   E’ insopportabile invece, come voi adesso. 

Auguste   No, il problema è che io sono stato troppo tollerante. Dovrei imporre più disciplina in casa mia. 

Lorenza   La discussione degenera. 

Jacky   No, anzi, è bene schiarirsi le idee in questa casa. 

Auguste   Allora, ci vieni con me all’appuntamento? E’ un grande dottore con tanto di laurea in una università prestigiosa. 

Jacky   L’essere gay non è una malattia! E’ una  condizione sessuale che a volte si subisce, come ora vorresti fare con me, altre volte se ne fa una convinzione e ci si libera. 

Lorenza   Lascialo alla vita che vuole per sé. 

Auguste   Il fatto è che io lo vedo male. 

Jacky   Sono maggiorenne, decido io della mia vita. Se rifiuto cosa fai? Mi sbatti fuori di casa? Va bene! Andrò a stare da Sergio e finisce qui. 

Auguste   Attento a come parli Jacky. 

Jacky   Credi in certi valori, nei diritti civili, ti dici cattolico liberale finché non sei messo alla prova quando si vede chi sei veramente. Hai fatto bene a citare quel film giorni fa, è proprio il tuo caso.

   Auguste si alza da tavola, pure Jacky e Sam, il volto contrariato di tutti.       

Jacky   Ciao mamma io vado a scuola. (esce a sinistra) 

   Sam pure esce a sinistra, dopo aver fatto un gesto a papà Auguste, come a dire “Che ci puoi fare?”. 

Auguste   (a Lorenza) Ti aiuto a portare di là le scodelle, poi vado al lavoro. 

Lorenza   E l’appuntamento con lo psichiatra? 

Auguste   Lo rinvio, prima o poi dovrà cambiare idea, è solo questione di tempo. 

   Prende una scodella, la mette sopra l’altra e così via. 
   Con le scodelle in mano esce di scena andando in cucina. 
   Lorenza prende il resto e si avvia pure lei uscendo di scena. 
   Si spengono le luci. 

   Atto III - Scena II    

   Parco pubblico, le panchine, l’albero. 
   Jacky è solo, seduto sulla panchina centrale, la solita. 
   Gli viene da piangere, il gesto di asciugarsi delle lacrime. 
   D’improvviso sorride, ha visto qualcuno in lontananza, fuori scena. Agita la mano per salutare. 
   Si alza in piedi, dopo  4-5 secondi entra Sergio. 

Jacky   Ciao caro. (si abbracciano, Jacky piange) Non vedevo l’ora di incontrarti. 

Sergio   (preoccupato) Che hai? Perché piangi? Che ti è successo? 

   Si distaccano, si siedono vicini l’uno all’altro. 

Jacky   (ansima, gli viene difficile da dire) Mio padre…

    Jacky non riesce a parlare. 

Sergio   Tuo padre?... 

Jacky   (ripresosi, dopo un po’) Voleva portarmi da un dottore, probabilmente uno psichiatra. Dice che con le medicine si può curare l’omosessualità, che è possibile. 

   Sergio sconcertato. 

Jacky   Credimi, è vero. Si era anche preso un giorno di ferie per un appuntamento per domani, per accompagnarmi. 

Sergio    Tuo padre voleva questo? 

Jacky    Voleva portarmici. 

Sergio   E tua madre? 

Jacky   Mi difende, ma senza molta convinzione. In fondo in fondo, anche lei crede che un dottore…

Sergio   (ripete le ultime parole della madre, sottolineandolo con la voce) In fondo in fondo, anche lei crede che un dottore… Senza molta convinzione. 

Jacky   Fa qualcosa, mi vuole bene. 

Sergio   Potrebbe osare di più con tuo padre, no? 

Jacky   Ha soggezione di lui, anche se non si direbbe. Più che difendermi, cerca di contenerlo. 

Sergio   Senza successo, dunque. Tua madre… 

Jacky   Lo ammetto, potrebbe essere peggio senza mamma. Non so se mio padre voglia cacciarmi di casa, mamma si opporrà a questa soluzione. Forse. 

Sergio   (prende una mano di Jacky tra le sue) Potrai stare da me, nel caso. L’amore è un sentimento universale, non può avere ostacoli. 

Jacky   Universale. Solo che poi, addentrandoci nei particolari, si sente discutere di eccezioni, non praticabile, non ammissibile. Mio padre. L’omosessualità una malattia, che schifo. 

   Entrano da destra quattro adolescenti di 11-12 anni, una baby gang. 
   Vedono Sergio che tiene la mano di Jacky in gesto affettuoso. 

Primo ragazzo   Ehi, due froci! (Sergio ritrae svelto la mano) 

Secondo ragazzo   Due dannatissimi sporchi froci. 

Terzo ragazzo   Uno è pure negro. 

Quarto ragazzo   Negro e frocio, che possiamo fare per rimediare?

Secondo ragazzo   Facciamo un giro, ci rivediamo froci. 

   Escono a sinistra, ritorneranno. 

Jacky   Quanti giovani sono pari ai vecchi arnesi ossessionati da noi, è la società che li cresce così. Culture e nessuna cultura. 

   Sergio annuisce. 

Jacky   Ci pensi a come saremo noi da vecchi, eh? Avremo pregiudizi contro qualcuno? 

Sergio   Pregiudizi? No, come non ne abbiamo ora, sappiamo cosa sono e ce li portiamo sulla nostra pelle. Ma ci arriveremo alla vecchiaia? In quali condizioni? 

Jacky   Tu sei giornalista. Io non so se troverò un posto da insegnante. Non so nemmeno se avrò un lavoro qualunque. Sono bravo a studiare. Non voglio essere mantenuto da te anche se la mia famiglia… Nemmeno da loro ora che sanno chi sono. Mi piacerebbe scrivere, sceneggiature cinematografiche, romanzi, sono ancora in fasce in questo. Finora solo poesie e un po’ di narrativa. 

Sergio   Sarebbe dura, ma se hai talento…  Fammi leggere quello che scrivi. 

Jacky   Tre racconti brevi e una ventina di poesie, te le porterò. 

Sergio   I tuoi non lo sanno? Che le hai scritte intendo. 

Jacky    No, papà ne disapproverebbe i contenuti, razzismo a parte. Sono tutti impegnati, la Natura, la religione come valore assoluto in negativo, la povertà, i giovani allo sbando... 

Sergio   Tu sei per il relativismo in ogni branca del sapere umano. Io pure. 

Jacky   Vago nell’oscurità della notte senza fine cercando un lume, un bandolo della matassa. Trovandomi solo di fronte ad uno specchio, a me stesso. 

Sergio   E’ molto dura, davvero. Lungo il cammino, nell’oscurità, alla fine una luce la troverai, quella del mio cuore. 

Jacky   Grazie Sergio, Sai, su una cosa sono d’accordo con papà, la televisione è uno strumento del Male o che cosa si intenda per esso. 

Sergio   Se stai male a casa o se non ti vogliono più, posso ospitarti a tempo indefinito o almeno fino a che i tuoi non avranno messo la testa a posto. Ho una buona rendita familiare, frutto di un’eredità. 

Jacky   E’ quello che vorrebbero i miei da me, la testa a posto, quando sono loro messi male. 

Sergio   Ho un letto matrimoniale. 

Jacky   Quanti ragazzi ci sono passati? 

Sergio   Oh, non tanti, cinque o sei, non li ho contati.  Uno spagnolo e un tedesco anche, studenti universitari. Rapporti occasionali, qualcuno durevole nel tempo, tre mesi e più. Solo sesso, niente amore. Simpatia, affetto, ma non l’amore ancora. 

Jacky   Mi amerai per sempre. 

Sergio   Sento di poterlo dire. Ognuno in difesa dell’altro, nel momento del bisogno. Io per te, come promesso l’altro giorno. Il patto è reciproco.  

Jacky    Una volta era peggio per noi gay. Oggi ci siamo evoluti. Però, quando la gente ha dei problemi, è frustrata e non sa con chi prendersela, con i diversi, con chi se no? Ecco perché devi scrivere quell’articolo come io scriverò un libro sulla Società dei Diversi. Argomentato forte. Sono ancora inesperto per scrivere bene, prenderò appunti intanto, come te per il tuo articolo. Intanto ti porto quello che c’è. Purtroppo ho solo 18 anni, sono ancora troppo giovane. 

Sergio   Possiamo scriverlo insieme il libro se vuoi, intanto riflettiamo sull’argomento. 

Jacky   Ecco un ottimo motivo per venire a stare a casa tua, per scrivere il libro! Abbiamo bisogno di tempo e non solo per l’amore.  “La Società dei Diversi” sarà un titolo andante.

Sergio   Non solo gay i diversi, le differenze tutte! Quale futuro per questa società squinternata, dei consumi, della globalizzazione in omogeneo? Non credo che la scienza potrà  rimediare ad ogni magagna, soprattutto quelle verso l’ambiente. 
 
Jacky   Un libro ottimista nel fare le cose, purché a farle davvero, poi il pessimismo di fondo conoscendo l’uomo. 

Sergio   Un libro che nasce  dall’amore per la vita non può essere pessimista. 

Jacky   Sai, ti devo dire…  

   Entra in scena da sinistra la baby  gang, con delle mazze da baseball stavolta. 
   I ragazzi si soffermano sul lato della scena, indicano Jacky e Sergio. 

Secondo ragazzo   Diamogli addosso, una bella lezione è quello che ci vuole. 

Terzo ragazzo   Facciamoli a pezzi. 

   I teppistelli sono vicini, Sergio si alza e scappa, uscendo di scena a destra. 

Jacky   (guardando a destra, alzandosi) Sergio!!! Dove vai?  Non lasciarmi solo! 

   Per guardare  e richiamare l’amante in fuga, Jacky ha perso tempo per abbozzare una minima difesa. 
   D’altronde, hanno mazze da baseball. 
   La baby gang gli gira intorno, anche dietro la panchina.  
   Prendendolo in giro, negro e frocio. 
   Sono in quattro, gli stessi di poche ore prima. 

Jacky   Che fate? Perché ce l’avete con me? Che vi ho fatto? Sergio!!! 

   Uno dei ragazzi gli si avvicina di più, alle spalle, e gli sferra un colpo con la mazza. 
   Colpito duro, Jacky si ferma e geme (non tanto), una seconda mazzata lo prende alle ginocchia. 

Jacky   (grida) Sono una persona come voi, non ho fatto niente di male, che fate? 

   Le mazze fanno davvero male, alle ginocchia. Sta per cadere, riesce a farlo sulla panchina invece che a terra.  Altri colpi ancora. Niente sangue finora. Jacky  fino alla frattura della mandibola, tenta di difendersi con le mani e soprattutto a parole. Un colpo alla tempia fa sgorgare del sangue. Nonostante questo, i colpi ancora, come se si divertissero a pestarlo. 

Voce fuori scena   Ehi, stanno pestando uno, chiama la polizia, presto! 

   Ora, la baby gang fugge, due di loro con le mazze insanguinate. 
   Se ne vanno prima che arrivi la polizia. 

Voce fuori scena    Chiama anche una ambulanza, ce ne sarà bisogno. 

   La sirena della polizia. 
   Un poliziotto entra in scena, si china su Jacky, guarda le ferite, ne ascolta il polso. 

Poliziotto    E’ ancora vivo. 

   La sirena di una ambulanza.
   Entrano due infermieri con una barella, toccano Jacky, vedono come sta, poggiano la barella per terra, con cautela e sollecitudine vi mettono Jacky. 

Primo infermiere   E’ molto grave, dobbiamo portarlo via subito. 

Secondo infermiere   Non so se ce la farà. 

   Gli infermieri portano la barella fuori scena. 

Primo infermiere   (fuori scena, all’autista) Fai presto, è grave. 

   Sirena dell’ambulanza, è partita per l’ospedale. 
   Il poliziotto chiama i due testimoni fuori scena che avevano chiamato la polizia. 
   Lui pure si avvicina al bordo. 

Testimone   (sul limitare della scena) Non verrò implicato, non ci saranno problemi? Ho un negozio e tutto dipende da me. 

Poliziotto   Solo la testimonianza, nessun problema. 

Moglie del testimone   (fuori scena) Dai, dì quello che hai visto. 

Poliziotto   Allora? 

Testimone   Ho visto quello che è successo: quattro ragazzi con mazze da baseball lo hanno conciato male. Sono soliti frequentare questi posti, non era la prima volta che li vedevo. 

Poliziotto   Può venire al commissariato con me per vedere delle foto? Se riconosce qualcuno... 

Testimone   Va bene. 

Poliziotto   Allora andiamo. 

   Escono tutti di scena. 

Jacky   (entra in scena, sanguinante come l’hanno portato via, ma sta in piedi, secco, arrabbiato) Ecco, in questo preciso momento sono morto, l’ambulanza una corsa inutile, l’obitorio la mia destinazione. Mi hanno ucciso due volte. La prima mio padre, la seconda la mazzata alla tempia. La prima i benpensanti, la società. La seconda volta i ragazzi. La prima mi ha ucciso Sergio fuggendo, il mio presunto amore eterno… Fuggendo! Mi hanno ucciso due volte. Quanti come me, ognuno nelle proprie vicissitudini, nella propria dignità, vengono uccisi due volte?  E la prima è come infinita, una lunga serie di coltellate che si protraggono per una vita. Io ero un Diverso. Davo fastidio pure in famiglia. Non mi si capiva, non la buona volontà in tal senso. La scuola, le strade, la mia casa. Oltre che negro, pure frocio? Quanti diversi come me o pure da me loro diversi, quanti devono essere molestati, morire a volte, perché non normali in una società di Eguali? Maledetti effimeri!  Sono in una ambulanza ora, ma l’approdo finale sarà un obitorio. Mi hanno ucciso due volte e quella che ha fatto più male è la prima, cocente, dolorosa, implacabile. La seconda volta come fosse una formalità? Beh, quale atto di pietà per questo travaglio che è la vita, una pena che ci si porta addosso, espiando a più non posso. La morte vera quale meta formale per un Diverso, a sancire la mia storia. 

   Sipario. 
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